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Puntuale conferma al Senato Si apre un nuovo caso? 

Autorizzazione a procedere Pollice (Dp): «A Milano 
per corruzione: ufficiale ancora un procedimento» 
l'anticipazione dell'«Unità» L'ex ministro: sono sereno 

Per Colombo sono in vista 
altri guai giudiziari 

Vittorino Colombo mereoledì alla seduta delle Camere 

Le dimissioni di Sterpa 

Il Pri attacca De e Psi 
«Troppa indifferenza 
per quella decisione» 

Intorno alla metà di novembre la Giunta per le 
autorizzazioni a procedere in giudizio dovrebbe 
prendere in esame la richiesta avanzata dalla magi
stratura milanese nei confronti del senatore de Vit
torino Colombo. I reati ipotizzati sono la corruzio
ne e la violazione della legge sul finanziamento 
pubblico dei partiti. Tutte confermate le anticipa
zioni fornite ieri dall'Unità. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

tm ROMA. «Ci saremmo 
aspellati reazioni più respon
sabili da parte di forze politi
che che hanno invece accolto 
le dimissioni di Sterpa con 
una sufficienza e una legge
rezza decisamente eccessi
ve». Così, con una polemica 
diretta nel confronti di De e 
Psi, la «Voce repubblicana» 
torna sulle conclusioni della 
vicenda «carceri d'oro» e le 
susseguenti dimissioni del 

firesidente dell'Inquirente, il 
iberale Sterpa. Il Pri ribadisce 

la discutibilità della decisione 
assunta dalle Camere: «Molto 
meglio sarebbe stalo se il Par
lamento avesse accolto le 
Jiroposte della commissione 
nquirente di rinviare ì ministri 

Derida e Nicolazzi all'Alta 
corte. Con il palleggiamento 
tra le Camere e la commissio
ne non solo s) sono creati ul
teriori equivoci, ma si è deter
minata una sconfessione sen
za precedenti delle conclusio
ni cui l'Inquirente era giunta a 
larghissima maggioranzâ  Fat
to quest'ultimo foriero di gravi 
conseguenze. In questa situa
zione, infatti, la decisione di 
dimettersi assunta dal presi
dente delia commissione 
Sterpa, appare senza dubbio 
comprensibile...», scrive la 
«Voce». 

Si sa come de e socialisti 
hanno accolto le dimissioni di 
Sterpa e soprattutto le sue 
motivazioni («Con il voto si è 
dato un calcio alla questione 
morale"). Craxi, gelido, ha 
detto: «Le dimissioni non 
creano nessun particolare 
dramma». Sulla stessa linea 
Martlnazzoli: «Si è dimesso? 
Se ne fa un altro». Apprezza
mento è venuto Invece, come 
si sa, da comunisti e demo-
proletari che durante il dibat
tito sulle «carceri d'oro» han
no sostenuto le proposte for
mulate dalla commissione In
quirente per il rinvio all'Alta 
corte di Darida e Nicolazzi. 
L'organo liberale «L'opinione» 
difende in un articolo il gesto 
di Sterpa e afferma: «Le risul
tanze della commissione In

quirente non possono essere 
accolte a seconda delle con
venienze; se aveva ben lavora
lo per Colombo, altrettanto 
doveva aver fatto per Darida e 
Nicolazzi. Al contrario senza 
alcun pudore si è cavato dai 

f{ludici della commissione so-
o ciò che era funzionate agli 
interessi politici». 

Dai microfoni di «Italia Ra
dio» e in un'intervista all'*E-
spresso» Egidio Sterpa ha ri
badito le ragioni del suo ge
sto: «L'Inquirente sia pure in 
articuh mortis aveva portato 
dinanzi al Parlamento una vi
cenda esemplare che dava so
stanza alia questione morale. 
Ma più di 500 deputati e sena
tori (De, Psi, Psdi. più radicali 
e verdi ndr) si sono rifiutati di 
prenderla in considerazione. 
Anzi l'hanno gettata nel cesti
no della carta straccia». 

«Non so - insiste Sterpa -
se le mie dimissioni apriranno 
una. questione politico-morale 
di piccola o grande rilevanza. 
Quel che so e che io non me 
la sentivo più di presiedere 
una commissione dichiarata 
di fatto decaduta con un voto 
del «Parlamento e per giunta 
umiliata sino al punto di im
porle un espediente per salva
re la faccia a chi non ha avuto 
la faccia di un giudizio chiaro 
e netto di fronte al paese. 
Qualcuno ha parlato di omer
tà. L'espressione mi sembra 
molto forte ma debbo ricono
scere che l'effetto sulla pub
blica opinione sarà questo». 

«Probabilmente - conclude 
- la maggioranza dei miei col
leghi della De, del Psi, del 
Psdi non se l'è sentita nean
che di votare per l'archiviazio
ne che equivale all'assoluzio
ne. Ma non se l'è sentita nean
che di votare il rinvio alla Cor
te. Di qui il trucco poco de
cente del supplemento d'in
chiesta...». Le parole di Sterpa 
non sono piaciute al «Popo
lo»: «11 presidente dell'Inqui
rente - per l'organo della De -
non può dire che più di 500 
parlamentari ignorano la que
stione morale- Cosa lo spinge 
a fare affermazioni tanto gra
vi?» 

Mi ROMA. Ieri la conferma 
ufficiale con la distribuzione 
dell'atto parlamentare stam
pato: al Senato è stata richie
sta l'autorizzazione a proce
dere contro l'ex ministro delle 
Poste Vittorino Colombo. Ri
velata ieri dall'Unità la nuova 
vicenda giudiziaria è sempre 
relativa ai rapporti tra Bruno 
De Mico, titolare della Code-
mi, Gianfranco Mazzani, se
gretario di Colombo, e lo stes
so uomo politico de, ma ri
guarda un periodo successivo 
a quello in cui Vittorino Co
lombo ricopriva l'incarico dì 
ministro delle Poste. Secondo 
le dichiarazioni dello stesso 
De Mico, il costruttore versò 
direttamente a Mazzani (negli 
uffici milanesi della Codemi) 
890 milioni di lire nel perìodo 
compreso tra la primavera del 
1980 (ad aprile Colombo ces
sò di fare il ministro) e il no
vembre del 1985. De Mico 

versava quattrini per ottenere 
facilitazioni negli appalti Ital-
stat-ltalposte e per assicurarsi 
che i finanziamenti pubblici 
per i lavori fossero erogati con 
rapidità. 

Vittorio Colombo era finito 
davanti all'Inquirente per l'ac
cusa di aver riscosso - sempre 
attraverso il suo segretario -
245 milioni da De Mico al 
tempo in cui era ministro: dal 
20 marzo 1979 al 3 aprile del 
1980. Ora si parla di 890 mi
lioni che sarebbero stati ver
sati al Colombo parlamentare, 
vantando il segretario Mazza
ni le «entrature» del suo dato
re di lavoro presso la pubblica 
amministrazione. 

Questo è il senso comples
sivo della domanda di autoriz
zazione a procedere avanzata 
il 1" luglio di quest'anno dal 
procuratore della Repubblica 
di Milano, Francesco Saverio 
Borrelti. Il procedimento a ca

rico di Colombo è in corso di 
istruttoria formale davanti al 
giudice istruttore Antonio 
Lombardi che ha ovviamente 
sospeso le indagini in attesa 
che il Senato deliberi sulla ri
chiesta di autorizzazione a 
procedere. E ieri il senatore 
comunista Francesco Macis, 
presidente della Giunta di pa
lazzo Madama, ha dichiarato 
ai giornalisti di stendere per 
i prossimi giorni che la richie
sta della magistratura venga 
deferita alta stessa Giunta. Ap
pena ciò avverrà - ha aggiun
to Macis - ne discuteremo 
molto rapidamente, anche 
perché non abbiamo "pen
denze" relative ad altri sena
tori. Prevedo che la Giunta 
possa iniziare ad esaminare la 
vicenda giudiziaria del sena
tore Colombo intorno alla 
metà di novembre». 

II tempo trascorso da luglio 
(in realtà da agosto perché la 
magistratura avanza le sue ri
chieste tramite il ministro del
la Giustizia) è stato occupato 
anche per superare un proble
ma posto dalla formulazione 
della domanda delta Procura. 
Essa, infatti, chiedeva al Sena
to di reperire gli atti istruttori 
indispensabili per deliberare 
presso la commissione Inqui
rente. Cosa che al Senato non 
era possibile, cosicché - do
po uno scambio di lettere -

l'impasse è stato superato e gli 
atti sono stati trasmessi a pa
lazzo Madama. E da ieri la do
manda di autorizzazione a 
procedere è stata anche stam
pata e distribuita. 

L'ex ministro Vittorino Co
lombo ha commentato la no
tizia - che, naturalmente, a lui 
non era ignota - dicendosi 
«sereno» ed assicurando «di
sponibilità ed anche collabo
razione». E manifesta «meravi
glia» per «l'enfasi scandalisti
ca usata dall'Unità». Noi, inve
ce, non comprendiamo per
ché tanta meraviglia se un 
giornale fa il suo mestiere che 
è quello di pubblicare le noti
zie. E l'autorizzazione a pro
cedere contro Colombo, 
piaccia o non piaccia, è una 
notizia, tanto più se emerge 
appena 24 ore dopo il verdet
to del Parlamento riunito in 
seduta congiunta per delibe
rare sullo scandalo delle «car
ceri d'oro». 

Ora non si esclude che da 
Milano possa partire un'altra 
richiesta nei confronti di Vit
torino Colombo. Secondo al
cune dichiarazioni del senato
re di Dp, Guido Pollice, i ma
gistrati di Milano hanno aper
to un procedimento penale 
•per presunte irregolarità da 
parte dell'Azienda di Stato per 
i servizi telefonici. Ispettorato 
della zona di Milano». Il fasci

colo è stato aperto a seguito 
di due interrogazioni dell'e
state scorsa dello stesso Polli
ce. Si tratterebbe di vicende 
legate alle procedure di acqui
sto del complesso Gran Para
diso (Arese), dell'ex fabbrice
ria della Curia, attuale sede 
dell'Azienda dei telefoni, i cui 
lavori di ristrutturazione furo
no affidati alla Codemi di De 
Mico. Alla stessa azienda sa
rebbe stato affidato l'appalto 
per la costruzione di 120 al
loggi in Garbagnate (Milano). 
In questa inchiesta compare il 
nome dell'ingegner Parrella, 
progettista degli edifici del mi
nistero delie Poste, già inqui
sito per aver ricevuto da De 
Mico circa 600 milioni. 

Intanto si è appreso che 
l'inchiesta preliminare sulle 
«carceri d'oro», aperta nel lu
glio scorso dalla Procura di 
Roma, finirà per competenza 
nelle mani dei giudici milanesi 
Vittorio Lombardi e Ferdinan
do Pomarici. Lo hanno deciso 
dopo due mesi di valutazioni i 
dirigenti della Procura roma
na, secondo i quali allo stato 
non emergerebbero elementi 
tali per rivendicare una com
petenza della capitate per le 
presunte tangenti varate dal 
presidente della Codemi, Bru
no De Mico, per gli appalti sul
la costruzione delle 13 super
carceri in Italia. 

Ai giudici De Mico disse: «890 milioni per influire sugli appalti» 

Le accuse in 130 pagine di verbale 
Entro sessanta giorni la Giunta per le autorizzazioni 
a procedere di palazzo Madama deciderà sul caso 
del senatore Vittorino Colombo, l'ex ministro de 
delle Poste al quale Bruno De Mico avrebbe conse
gnato 890 milioni per agevolare la scalata della 
Codemi agli appalti pubblici tra l'80 e l'85. Le ipo
tesi dì reato: corruzione e violazione della legge sul 
finanziamento dei partiti. 

• • MILANO. Davanti al giu
dice Antonio Lombardi il ti
tolare della Codemi ha 
riempito centro trenta pagi
ne di verbali, alle quali ha 
affidato la sua verità anche 
sugli incontri con Gianfran
co Mezzani, il segretario del 
senatore Vittorino Colom
bo, nello studio del parla
mentare in piazza Sant'Am
brogio. 

Gli episodi per i quali il 
senatore de sarebbe chia
mato a rispondere risalgono 
al periodo successivo all'in
carico ministeriale. De Mi-

co, tuttavia, ha riferito affer
mazioni di Mazzani secon
do cui l'ex ministro avrebbe 
potuto ugualmente influen
zare l'assegnazione degli 
appalti grazie alle amicizie 
personali. Ma né a De Mico 
né a Mazzani il magistrato 
ha potuto chiedere riscon
tri, per non violare la legge 
sulla immunità. 

In attesa che la giunta del 
Senato si pronunci, ed even
tualmente gii dia il via libera, 
il giudice istruttore sguinza
glia finanzieri e carabinieri 
sulle tracce degli appalti so

spetti che De Mico ha indi
cato come merce della 
«trattativa» con Mazzani: il 
nuovo carcere di Opera ed 
un lungo elenco di costru
zioni appaltate da Italposte 
per gli uffici e i dipendenti 
del ministero: l'area «Gari
baldi» a Milano, un edificio 
a Pavia (12 miliardi), la ri
strutturazione delle poste in 
piazzale Cordusio (15 mi
liardi), altri edifici a Milano 
est, Garbagnate Milanese 
(7-8 miliardi ciascuno) ed 
altri ancora. 

A delineare la mappa 
dell'appalto sospetto non 
ha contribuito solo De Mi-
co, il cui interrogatorio-fiu
me si è inceppato più volte, 
soprattutto quando le con
testazioni potevano inguaia
re compagini dì partito. Im
provvisi vuoti di memoria 
che qualcuno ha attribuito 
ad un Bruno De Mico preoc
cupato di non finire sul ban
co degli imputati di corru
zione, dopo aver sostenuto 

davanti all'Inquirente il ruo
lo della vittima. A svelare al
tre corruzioni, e ad agevola
re la decodificazione delle 
sigle, ha contribuito soprat
tutto Dino Attorrese, il se
gretario del costruttore. Co
sì alcuni personaggi coin
volti nella prima ora dell'in
chiesta, quella condotta a 
Genova, sono usciti indenni 
mentre altri, grazie alle rive
lazioni di Attorrese, sono 
entrati nel mirino delle veri
fiche bancarie. Ora gli indi
ziati sono un centinaio, tra i 
quali un altro uomo del 
Psdi, l'onorevole Cuoiati, 
che avrebbe intascato per 
conto del suo partito una 
tangente di 50 milioni. 

L'ipotesi di accusa per 
Cuoiati è la violazione della 
legge sul finanziamento 
pubblico. L'episodio si rife
risce ad un'epoca prece
dente alla elezione di Cuoia
ti a deputato. II dottor Lom
bardi gli aveva spedito una 

comunicazione giudiziaria 
molto tempo prima che Raf
faele Di Palma lo chiamasse 
in causa con la lettera invia
ta dalla latitanza all'Inqui
rente. Nel messaggio, l'ex 
direttore generale dei Lavo
ri pubblici si dichiarava tra 
l'altro disponìbile a costi
tuirsi, una volta accertato 
chi sarebbe stato il suo giu
dice naturale. Ora che il Par
lamento si è pronunciato sui 
tre ex ministri e i rispettivi 
segretari, Di Palma può di
mostrare la sua lealtà pre
sentandosi al giudice istrut
tore di Milano. 

Ottenuta l'eventuale auto
rizzazione a indagare su Vit
torino Colombo, il giudice 
Lombardi dovrebbe ripren
dere gli interrogatori di De 
Mico, Mazzani e altri che 
hanno avuto a che fare con 
gli appalti della Codemi, 
una rete intricatissima di af
fari che De Mico gestiva an
che tramite una fìtta schiera 
di ditte subappaltatrici. 

— ^ — — ^ — Il congresso di Magistratura democratica aperto a Palermo 
Relazione di Ippolito, saluto del sindaco, messaggio di Occhetto 

Giudici autonomi, non corporativi 
Magistratura democratica fa il congresso nel vivo 
di aspri conflitti tra i poteri dello Stato. E lo fa a 
Palermo dove - ha detto il sindaco Orlando - si 
vanno scoprendo «il gusto per l'indignazione e la 
capacità del dissenso». AI centro della relazione di 
Ippolito l'impegno a battere le manovre contro 
l'indipendenza di giudici e le ricorrenti tentazioni a 
chiusure corporative. Un messaggio di Occhetto. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABIO INWINKL 

autocompiacimenti. Infatti, 
nella sua pur ampia relazione, 
il segretario di Md Franco Ip
polito vi accenna appena. Ur
gono problemi gravi, pesano 
nubi nere sui magistrati, sul lo
ro ruolo, sull'autonomia che 
hanno cercato di affermare in 
tutti questi anni richiamandosi 
alla Costituzione. Tensioni 
aspre, manovre sempre più 
scoperte. È trascorso giusto 
un anno dal sofferto referen
dum sulla responsabilità civile 
dei magistrati. Da un sistema 
politico viene la strategia di 
una riduzione a subalternità 

• i PALERMO. «Un magistra
to per i cittadini». Magistratura 
democratica rilancia nel suo 
Vili congresso I punti fermi di 
un'ispirazione che l'ha con
dotta a divenire, nell'arco di 
25 anni, una forza rilevante -
per consensi e per idee - tra I 
giudici e nella sinistra italiana. 
Valga quel dato del 22,12% 
dei voti ottenuto nel marzo 
scorso alle eiezioni per il di
rettivo dell'Associazione na
zionale magistrati. 114% in più 
rispetto alla consultazione 
dell'83, il doppio di 10 anni fa. 

Eppure non sono tempi per 

dei giudici, «colpevoli» di aver 
esercitato un sollecito con
trollo di legalità sulla vita pub
blica. Sullo sfondo, un'ideolo
gia che mira ad espropriare i 
poteri del cittadino per con
centrarli in poche mani. 

Franco Ippolito ha insistito 
a lungo, qui a Palermo, sull'in
quinamento delle istituzioni 
dello Stato, richiamando l'e
sempio recente della vicenda 
che ha visto il giudice Carlo 
Alemi, «processato» da De Mi
ta per la sua ordinanza sul ca
so Cirillo: «Il caso Gava - ha 
detto - non può essere tra
sformato in caso Alemi". 

Di fronte al carattere eversi
vo assunto dall'intreccio dei 
rapporti tra potere mafioso e 
settori politici, la relazione ha 
ripercorso le tormentate pole
miche sull'impegno antimafia 
dei magistrati e sui ritardi de
gli altri organi dello Stato, Ha 
respinto le accuse dì «prota
gonismo» lanciate ai giudici 
più esposti sul fronte della cri
minalità, dalla Sicilia. 

È parso perciò assai pun
tuale l'intervento di Leoluca 
Orlando ai lavori del congres
so. «Sono il sindaco della città 
capitale delia mafia, ma an
che trincea dì quanti vogliono 
combatterla. Oggi a Palermo 
la società civile ha scoperto il 
gusto per l'indignazione e le 
istituzioni hanno cominciato 
ad esprimere la capacità del 
dissenso». 

Per parte sua Magistratura 
democratica riafferma il valo
re permanente della Costitu
zione; aprezza la novità del 
codice di procedura penale e 
respinge i propositi di chi ten
ta di rinviarlo nel tempo; ri
vendica i compiti di autogo
verno del Csm fatto segno ad 
ambigui disegni «riformatori", 
e si batte per un pluralismo 
ideale in seno all'ordine giudi
ziario. 

Al tempo stesso, Ippolito 
punta il dito su ritardi e limiti 
che permangono nelle file dei 
suoi col leghi, su certe velleità 
illiberali, sulle chiusure corpo

rative, sulle pratiche clientela-
ri di certi uffici. 

I primi mesi di gestione di 
Magistratura democratica ai 
vertici dell'associazione magi
strati, in coabitazione con la 
componente di «Unità per la 
Costituzione», hanno marcato 
una distinzione di stile e di 
mentalità, come è apparso 
netto nel caso delle reazioni 
dei giudici del processo Tor
tora. 

«I tentativi ripetuti di rin
chiuderci "dentro" - ha os
servato il segretario di Md -
sono destinati al fallimento. 
Per noi il superamento delta 
crisi della giustìzia è innanzi
tutto il superamento dì ogni 
separatezza. La doppia valen
za, interna ed esterna, della 
nostra attività continuerà a ca
ratterizzarci. Siamo l'unico 
gruppo di magistrati che tiene 
un congresso biennale e pub
blico». 

Rapporto con i cittadini, 
impegno a fianco delle fasce 

più deboli ed emarginate del
la società, significano tenere 
fermo il punto delle riforme 
necessarie a rendere il servi-
zìo giustìzia efficiente e «ugua
le per tutti». Il governo, insom
ma, resta più che mai sotto 
accusa. 

Alle riforme si richiama il 
messaggio che Achille Oc
chetto, segretario del Pei, ha 
indirizzato al congresso di 
Magistratura democratica, de
finita «punto di riferimento e 
di sollecitazione alla riflessio
ne ideale e polìtica per ogni 

forza democratica». Occhetto 
testimonia ('«allarme profon
do» dei comunisti per le con
dizioni della giustizia italiana, 
per le conseguenze che rica
dono sui cittadini, sulla vita 
stessa dello Stato democrati
co. Il segretario del Pei ribadi-. 
sce la «funzione dì garanzia e 
di controllo che la Costituzio
ne assegna alla giurisdizione» 
e la gravità degli attacchi mos
si, in forme diverse, all'indi
pendenza dei giudici: "Tanto 
più gravi quando provengono 
da chi ha responsabilità di go
verno». 

«Troppi assenti, 
la Camera rinvia» 
Ma la notizia 
non era vera 

•Slittata al 7 novembre, per mancanza di numero legale 
alla Camera, l'approvazione della legge che attribuisce 
pieni poteri all'Alto commissario Sica». Una notizia falsa, 
questa, data ieri da «Repubblica» e «Stampa*: falsa perché 
la Camera, invece, l'altra sera quella legge l'ha approvata. 
Ieri, in aula, Luciano Violante (nella foto) - vicepresidente 
comunista - ha sollevato la questione: «Siamo consapevoli 
che un sistema politico si sta esaurendo e che tra scontri, 
contraddizioni e conflitti, anche di natura economica, un 
sistema politico nuovo si sta costruendo. In questo proces
so gruppi privati si inseriscono con l'obiettivo di screditare 
le istituzioni e di conquistare più spazio e più potere. Ora, 
infortuni di questo tipo, mi auguro non voluti, anzi, sono 
certo, non voluti, hanno comunque per effetto quello di 
gettare discredito sull'istituzione parlamentare». Alla prò* 
testa di Violante si è associato il repubblicano De Carolis. 
Biondi, che in quel momento teneva la presidenza, ha 
assicurato che riferirà alla lotti in modo che siano fatti i 
passi necessari per garantire una corretta inlormazione sui 
lavori parlamentari. 

Europee: saranno 
eleggibili 
anche I cittadini 
stranieri? 

Sono d'accordo i presidenti 
di lutti i gruppi di Monteci
torio, che hanno firmato e 
presentato - ieri mattina -
una proposta in tal senso: 
ogni cittadino della Comu
nità europea (che risulti, 
naturalmente, in 

dei requisiti di eleggibilità al Parlamento europeo) deve 
poter presentarsi candidato in qualsiasi paese della Cee. 
La proposta - tradotta in un articolo unico che la Camera, 
ora, dovrebbe approvare - recepisce una risoluzione ap
provata il 23 settembre scorso dall'assemblea di Strasbur
go su iniziativa radicale. 

Slitterà ancora '" Consiglio nazionale si fa* 
? 2 7 * n t O T a rà Improrogabilmente 
Il i n OC* quando fissato: e cioè l'8 e Garroni smentisce tt 9 dl novembre»- Giuseppe udrydni amemuce Gargani> capo deiia segre-
«51 farà 18 e 9» teda politica de, ha smentì-

' to così le voci dì un nuovo 
• • •«»™^^^^»*"^™ rinvio del Cn scudocrocia-
to. L'ipotesi di un ulteriore slittamento della due-giorni (già 
posticipata di una settimana per il ricovero in clinica del 
presidente de, Forlanl) era circolata per il concomitante 
svolgimento, a Lussemburgo, del congresso del Partito 
popolare europeo, al quale dovrebbero partecipare nume
rosi dirigenti scudocrociati. 

Finanziamento 
dei partiti, 
proposte Pli 
antitangente 

Per I reati di peculato, mal
versazione, concussione, 
corruzione ed Interesse pri
vato in atto d'ufficio, pene 
aumentate di un (erto se il 
colpevole riveste la carica 
di parlamentare nazionale, 

• ^ ™ europeo, consigliere regio
nale, provinciale, comunale o circoscrizionale, o di mem
bro del governo. E' uno degli emendamenti alla legge sul 
finanziamento pubblico dei partiti che il presidente dei 
deputati liberali, Battistuzzì, ha proposto agli altri gruppi di 
Montecitorio. Un ulteriore aumento delle pene, seconde I 
suggerimenti del Pli, dovrebbe essere previsto quando I 
reati vengano commessi «allo scopo di finanziare gruppi 
aventi finalità politiche». 

Lombardia, crisi 
in alto mare 

rottura 
tra De e Psi 

•La De non ha dato alcuna 
risposta soddisfacente alle 
nostre richieste. Le posìzlo-

Onacì rottura ni s o n o ancora più lontane 

V - ronura di prima ^ le £ o à j coml, 
nueranno così, saremo co-
stretti, per fare la giunta, a 

•^—--•"••••"— rivolgerci altrove». Il segre* 
tarìo regionale socialista lombardo, Loris Zalfra, ha com
mentato così - ieri - l'incontro svoltosi tra delegazioni 
della De e del Psi per cercare di risolvere la crisi aperta alla 
regione. Tra i due partiti, insomma, iì clima è sempre più 
teso. E i socialisti tornano a far balenare la possibilità della 
costituzione di una giunta dì alternativa alla De, 
Colaianni: «Coalizioni dì governo che 

• i - — . . » — . . in qualche modo conserva-
«Un governo no ti nucleo centrale del 
di SVOlta vecchio centrosinistra sono 

• « »i coalizioni di gestione e non 
per la SlCllia» di riforme». E quanto affer-

ma Luigi Colajannì, segreta-
— - » ^ ^ rio regionale del Pei in Sici* 
Ha, in una intervista con la quale chiede «una svolta politi
ca» che superi l'esperienza della giunta Dc-Psi e poiti il Pei 
al governo della Regione. «Ciò che occorre in Sicilia -
spiega il dirigente comunista - è una nuova legalità, che 
non può essere più quella dei comitati d'affari e del siste
ma politico-mafioso». 

GREGORIO PANE 

Comuni e riforma elettorale 

Bodrato: «La proposta pei 
è giusta. Il Psi dice no 
pensando alla sua rendita» 
• i ROMA. «Si può certamen
te dare un più nobile travesti-
mento- a quello che è solo un 
«evidente interesse di parte»; 
rimane il fatto, però, che la 
linea socialista in materia di 
riforma elettorale per gli enti 
locali «tende a conservare nel
la sostanza le regole del gioco 
tradizionali perché sono fun
zionali ad un contingente van
taggio di parte, costruito pe
raltro sulla instabilità». A muo
vere tale attacco al Psi è Gui
do Bodrato, vicesegretario 
de, che in un articolo per «Il 
Popolo» si sofferma sul tema 
delle riforme elettorali, pren
dendo spunto dalla proposta 
avanzata da Occhetto al re
cente convegno dell'AncI a 
Torino. 

Bodrato giudica la proposta 
comunista «in linea generate 
convergente con quella che 
da parecchio tempo sostiene 
la De» e tendente a «dare più 
forza al cittadino, rendere tra
sparenti le scelte politiche 
contrastando la tentazione 
del trasformismo». Il vicese
gretario de attribuisce al Pei 
«una significativa evoluzione» 

in rapporto a tale riforma, no* 
tando - invece - che essa 
«non ha trovato e non trova la 
disponibilità socialista*. Per
che? Per Bodrato è stato lo 
stesso Baget Bozzo, in un suo 
articolo, a spiegarne le ragio
ni, riconoscendo «che l'oppo
sizione socialista - ed è que
sta la vera ragione che ha im
pedito di considerare questa 
riforma all'interno dell'intesa 
programmatica siglata In oc
casione della formazione del 
governo De Mita - dipende 
dal fatto che il sistema della 
coalizione riduce la posizione 
dì rendita attualmente gestita 
dai socialisti». 

In materia dì riforme eletto
rali, nota dunque Bodrato, De 
e Psi si muovono «su due piani 
diversi»; e, a sostanziare la di
versità dì posizioni, critica 
rielezione diretta del presi* 
dente della Repubblica, di
ventata la nuova bandiera del 
Psi». Detto ciò, però, la propo» 
sta di Occhetto - conclude 
Bodrato - «non può essere 
posta assegnandole un valore 
preclusivo rispetto all'iter par
lamentare della riforma degli 
enti locali*. 

! - ' ' • ' ' 

l'Unità 
Sabato 
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